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UNA RACCOLTA DI SCRITTI E DISCORSI DI Z1VK0V 

Il socialismo 
in Bulgaria 

E' apparsa in questi giorni, 
con prefazione di Paolo Bu-
falini, la seconda edizione di 
un libro che fece la sua pri
ma comparsa in Italia nel 
1973: « La costruzione del so
cialismo in Bulgaria» (1). Si 
tratta di un'ampia raccolta di 
discorsi e scritti di Todor YÀv-
kov, segretario generale del 
Partito comunista e presiden
te del Consiglio di Stato delta 
Repubblica popolare di Bulga 
ria. L'attuale edizione offre, 
oltre a quelli giù noti al let
tore italiano, nuovi materiali 
che si riferiscono al 197U-T4 
e questo arricchimento è as
sai utile se si tiene conto ciU 
latto che si tratta di anni 
fondamentali per lo sviluppo 
della Bulgaria; anni in cui, 
inoltre, si sono presentati ri
correnze ed anniversari im
portanti che hanno consenti
to al compagno Zivkov di ri
pensare tappe e momenti del
la storia del suo Paese e del
lo stesso Partito comunista. 

Questi scritti e discorsi of
frono senza dubbio materia
le di prima mano e al mi
glior livello per comprendere 
in modo corretto i complessi 
problemi dell'edificazione so
cialista in Bulgaria, ma an
che i suoi rapporti con la 
storia del Paese e con la so
cietà preesistente. Il compa
gno Zivkov, di origine ope
raia (anche lui in gioventù è 
tipografo come Giorgio Dimi-
trov), svolge molto presto at
tività rivoluzionaria nelle file 
del Partito comunista. Nel 
corso della rivoluzione del set
tembre 1944 che conduce il 
popolo bulgaro, col concorso 
dell'esercito sovietico e delle 
forze di liberazione jugosla
ve, a sconfiggere il nazismo 
e il fascismo, è alla testa 
del movimento partigiano a 
Sofia. Segretario del partito 
a Sofia, ne diventa nel 1954 
segretario generale. Gli vie
ne affidata in seguito anche 
la carica di Primo ministro 
e successivamente quella eli 
presidente del Consiglio di 
Stato. Zivkov è dunque par
tecipe e protagonista, ai mas
simi livelli del partito e del
lo Stato, del lavoro di ela
borazione e della lotta per 
costruire il socialismo in Bul
garia dai tempi lontani di 
Giorgio Dimitrov (la cui ere
dità ideale e politica è cosi 
lungamente e fortemente av
vertibile nel pensiero di Ziv-
kov) fino alla svolta del 195G 
e all'ultimo decisivo decen
nio. 

Peculiarità 
Due sono, a mio giudizio, 

gli elementi portanti del vo
lume o, se si vuole, le prin
cipali chiavi di lettura. Da 
un lato, la visione comples
sa, articolata, rivolta costan
temente alla struttura e alle 
sovrastrutture, con cui si 
guarda, in un processo con
tinuo e graduale, all'edifica
zione socialista. Dall'altro il 
rigore, ma insieme l'assenza 
di schematismo, di dogmati
smo, di soluzioni fabbricate 
in laboratorio, nel portare 
avanti un'opera gigantesca 
come quella che ha impe
gnato e impegna il popolo 
bulgaro. Il tratto peculiare di 
tale opera ci appare in tal 
modo una grande aderenza al
la storia, alle tradizioni, alle 
condizioni concrete della Bul
garia, dando al socialismo in 
quel Paese una connotazione 
specifica ed originale. Per 
condizioni concrete si devono 
intendere anche i nuovi dati 
della situazione internaziona
le, i mutati rapporti di l'orza 
fra Paesi socialisti e Paesi 
capitalistici, e soprattutto il 
formarsi in Bulgaria e in 
altri Paesi, poco dopo la Li
berazione, di regimi di « de
mocrazia popolare » che rap
presentano, a mio giudizio, il 
modo con cui sono stati risol
ti, per ragioni non soltanto 
interne, i problemi del potere 
in una concreta situazione 
storica, ma che appare oggi 
irripetibile in un'altra fase e 
nelle situazioni dei Paesi del
l'Occidente capitalistico. 

« Prima della vittoria de! 
potere popolare — scrive il 
compagno Zivkov — la Bul
garia era una arretrata ap
pendice agraria deli' Europa 
industriale. Occorreva una ra
dicale rivoluzione agraria e 
industriale che trasformasse 
radicalmente il volto delle 
campagne bulgare e di tutto 
il Paese, che trasformasse 
la Bulgaria in Paese indu
striale-agrario ». Occorreva — 
afferma in un altro passo — 
che la penisola balcanica ces
sasse di essere « quella pe
riferia dell'Europa dove può 
accadere ogni cosa e dove 
sempre s'impone la presenza 
di qualche polizia straniera 
per mantenere l'ordine ». Que
sto è in sintesi, il senso ge
nerale dell'opera che ò stata 
compiuta dal Partito comuni
sta e dallo Stato bulgaro in 
poco più di trent'anni dalla 
Liberazione, con uno sguardo 
costantemente rivolto a favo
rire un nuovo ruolo dei Bal
cani non più soggetti alle di
verse polizie straniere, e per
ciò capaci di contribuire a 
un assetto pacifico dell'Euro
pa e del mondo. 

Il punto di partenza della 
edificazione socialista doveva 
essere la rivoluzione nelle 
campagne dove viveva la stra
grande maggioranza della po
polazione, a cui era necessa
rio si accompagnasse un po
deroso sviluppo dell'industria. 
Questa rivoluzione si è veri
ficata per tappe successive; 
prima attraverso la costitu
zione via via crescente delle 
cooperative, che avevano già 
dei significativi precedenti; 
poi la loro concentrazione, in
fine la creazione di grandi 
complessi agro-industriali che 
collegano, dal punto di vista 
dell'efficienza produttiva ma 
anche dal punto di vista so
ciale e dello sviluppo cultu
rale, industria e agricoltura 
in un grande processo di svi
luppo. Ma qual è stato il mo
tivo ispiratore di questo pro
cesso? Zivkov insiste molto 
.su questo: si è trattato del 
fatto che la proprietà della 
terra non è mai stata uffi
cialmente abolita, che la ren
dita fondiaria dei proprietari 
piccoli e medi che entravano 
nelle cooperative è stata di
minuita gradualmente l'ino al
la sua estinzione, nella mi
sura in cui si eleva la mec
canizzazione, la capacità pro
duttiva, il reddito dei conta
dini, la costituzione e l'af
flusso nelle campagne di fon
di sociali, determinando un 
miglioramento complessivo del
le condizioni di vita ed avvi
cinando le campagne alle cit
tà. Si è trattato del fatto che 
la trasformazione dell'agricol
tura dalla proprietà privata 
alla proprietà sociale si è 
verificata e si verifica tut
tora — dice Zivkov — sulla 
base del consenso, della par
tecipazione attiva dei conta
dini, della assaltila volonta
rietà e non saltante tappe 
sociali. 

Afferma Zivkov in un di
scorso del 1967: « Per quanto 
riguarda la compra-vendita di 
terra per la produzione agri
cola, con lo sviluppo dell'eco
nomia socialista e il compi
mento del processo di coope
razione dell'agricoltura, essa 
non ha più avuto alcun senso. 
Sono state create condizioni 
tali per cui chi desideri oc
cuparsi di agricoltura può en
trare a far parte di qualsiasi 
cooperativa o azienda agricola 
statale, senza essere costretto 
a comprarsi la terra. Nel no
stro Paese non esiste alcuna 
legge che vieti la compra
vendita della terra, ma non 
c'è nemmeno un cittadino del
la Repubblica che comperi 
terra per la produzione agri
cola. Ora la terra dipende 
da coloro che la lavorano. 
Praticamente, da piccola pro
prietà privata di lavoro, essa 
si è trasformata economica
mente in proprietà sociale, 
socialista ». In una fase più 
avanzata, quella della forma
zione dei complessi agro-indu
striali. Zivkov indica le linee 
ispiratrici di questo nuovo pro
cesso: libera adesione, spe
cializzazione della produzio
ne, mantenimento dell'autono
mia delle cooperative agrico
le e delle aziende agricole 
statali, il principio della ge
stione democratica dei com
plessi. « Elezione al collegio 
di direzione per un dato pe
riodo di tempo, inserzione in 
massa dei cooperatori e degli 
operai alla gestione del com
plesso, rendiconto davanti al 
collettivo e controllo popola
re sull'attività del collegio di 
direzione ». 

Dicevo all'inizio che un trat
to peculiare di questi discorsi 
e scritti è la loro visione 
complessiva dello sviluppo del
la Bulgaria. Le profonde tra
sformazioni economiche, l'in
nalzamento costante a ritmi 
elevati della produzione indu
striale e agricola (« Ora in 
cinque soli giorni nel nostro 
Paese si ottiene una produ
zione meccanica, quanta ne 
veniva prodotta in tutto l'an
no 1948 ») sono sempre col
legati allo sviluppo comples
sivo della società, all'eleva
mento civile e culturale, al 
benessere materiale (da non 
confondersi, dice Zivkov, con 
gli ideali consumistici che de
vono essere combattuti), alla 
produzione di una legislazio
ne che dia sempre più ai cit
tadini la certezza del diritto, 
all'articolazione fra Stato e 
Partito, allo sviluppo e al
l'articolazione della democra
zia, pure nelle forme attua
bili in una situazione storica
mente determinata com'è quel
la in cui la direzione appar
tiene ad un solo partito: il 
Partito comunista. 

In questo senso di notevole 
interesse sono le pagine de
dicate alla nuova Costituzio
ne del 1971 che. pur ricolle
gandosi idealmente e politica
mente a quella del 1947. fissa 
ì punti della nuova fase ca
ratterizzata dall'avvenuta co
struzione del socialismo e del 
passaggio alla nuova tappa 
della società socialista svilup
pata: quelle che contengono 
il Rapporto sull'applicazione 
delle decisioni del X Congres
so del partito per l'elevamen
to del tenore di vita; le pa
gine, infine, dedicate ai rap
porti internazionali e alla | » 
litica estera della Bulgaria. 
Emerge in questi discorsi clic 

concludono il \olume. pur nel
l'estremo dettaglio, una con
cezione ancora più articola
ta ma nello stesso tempo più 
ampia, generalizzante ed ar
monica del progresso verso 
cui e proiettata l'intera so
cietà. Così per la direzione 
dell'economia, delle aziende 
e dei complessi agro-industria
li, dell'istruzione e della cul
tura, dello sviluppo della 
scienza (nel senso di accele
rarne il carattere immedia
tamente produttivo), dell'ar
ticolazione democratica delle 
istituzioni, delle organizzazio
ni di massa e della parteci
pazione popolare, verso uno 
Stato di tutto il popolo. « Sin 
d'ora è chiaro che l'indice 
fondamentale per il piano uni
co dovrà essere il grado di 
soddisfacimento dei bisogni 
dei lavoratori in un dato pe
riodo »; ciò che si deve per
seguire è « la cura per l'uo
mo attraverso la cura per tut
ta la società e viceversa ». 

Rapporti 
Sul piano dei rapporti in

temazionali, si osserva in que
sti discorsi la linea della Bul
garia rivolta a conseguire, in 
stretta alleanza con l'Unione 
Sovietica e altri Paesi socia
listi, un sistema di rapporti 
fondato sulla pace e la coe
sistenza pacifica. Da queste 
pagine è possibile valutare 
quanto ampio è il terreno uni
tario fra il Partito comunista 
bulgaro e il Partito comuni
sta italiano su posizioni fon
damentali di politica estera 
contro i blocchi militari con
trapposti, per la pace e la 
sicurezza in Europa, per la 
lotta contro l'imperialismo. 
E' possibile pure valutare le 
differenze, anche sostanziali, 
circa determinati problemi 
del movimento comunista in
ternazionale ed il modo come 
lavorare alla sua unità che 
preoccupa ed impegna tutti i 
partiti comunisti. 

Per concludere, gli scritti 
e i discorsi raccolti in que
sto volume non costituiscono 
una versione edulcorata dei 
difficili problemi della costru
zione della società socialista 
sviluppata in Bulgaria, ma 
offrono di essa invece una 
rappresentazione ottimistica 
ma severa, la rappresentazio
ne di una situazione non e-
sente da difficoltà e che prin
cipalmente la lotta delle mas-
se popolari, la loro parteci
pazione crescente a tutti i li
velli, può risolvere. Non po
che sono le pagine dove la 
critica si fa sferzante, e du
ra la denuncia di certi mali 
della società: il burocratismo, 
le lentezze, certi episodi di 
mancanza di rispetto nei con
fronti dei diritti e della per
sonalità dei cittadini, le con
traddizioni che permangono, 
e così via. Anche per que
sto, il libro, lungi dal costi
tuire una elencazione di ri
cette per il socialismo, dà 
una visione viva e sofferta 
della costruzione di un mon
do nuovo da parte di un pic
colo popolo, una volta arre
trato, ma che si è ormai af
facciato autorevolmente sulla 
scena politica dell'Europa e 
del mondo. 

Gastone Gensini 

(1) Todor Zivkov: «La co
struzione del socialismo in Bul
garia », Roma. Editori Riuniti, 
giugno 1975, pagg. 559. 

Bologna e i nuovi obiettivi della pianificazione urbana 

VIVERE NEL CENTRO STORICO 
Una importante convenzione fra Comune e privati conferma la scelta di difendere l'utente effettivo della città, di bloccare la 
cacciata dei ceti sociali più poveri e indifesi - Spietate operazioni immobiliari condotte con l'alibi del restauro conservativo 
11 contributo dei cittadini e dei quartieri - Recupero dei valori ambientali e artistici nel quadro del «rinnovo urbano» 

BOLOGNA, giugno 
Recentemente a Bologna si 

<; pervenuti alla approvazione 
eli uno schema di « cont'en-
zìone » clic da ora in avanti 
regolerà i rapporti, ira Am
ministrazione comunale e pri
vati proprietari, per prosegui
re i lavori di risanamento del 
centro storico della città. 

E' un ulteriore passo com
piuto nel difficile e tormentato 
cammino intrapreso per la con
servazione di un centro antico. 

Il principio della * conser
vazione ». basata su uno stu
dio rigoroso del divenire, del 
farsi e dell'usarsi della città, 
preliminare ad ogni progetto 
d'intervento, /a parte ormai di 
una linea politico-culturale 
generalmente accettata — nel
la teoria — a livello naziona
le ed europeo. In teoria, in 
quanto l'attuazione pratica di 
questo principio si risolve di 
solito in una operazione me
ramente tecnicistica: e cioè 
nella determinazione della 
metodologia da scegliere nel
l'applicazione del restauro 
conservativo. Ma anche là — 
e pochi sono i casi — dove 
questo metodo viene applica
to, oltre la conservazione fi
sica degli edifici, dei caratte
ri originari dell'ambiente sto
rico, si salvano i ceti sociali, 
le attività commerciali, arti
gianali, produttive? No. L'e
sperienza dimostra che lo stru
mento tecnico, seppure neces
sario, è insufficiente. 

Il restauro conservativo 
sembra essere roba da ricchi. 
Dopo averli massacrati ci si 
è accorti che quello che ri
maneva dei nostri antichi cen
tri era, nel confronto con le 
disperate periferie, il luogo 
privilegiato — pittoresco e su
blime — per una residenza 
qualificata e qualificante. Ave
re una « storica » casa risa
nata è diventato « status sym
bol », come avere il cavallo, 
il cabinato, giocare a golf. 
Ecco allora che il restauro 
conservativo per tanto tempo 
inutilmente rivendicato, è di
ventato l'alibi per spietate o-
perazìoni immobiliari. 

La giustificazione per que
ste operazioni è oggi di tipo 
culturale così come all'inizio 
del secolo si definivano gli 
sventramenti operazione uma
nitaria (per l'igiene) mentre 
quelli dovuti al mussoliniano 
piccone demolitore dovevano 
servire a dare l'impronta del-
l'« era fascista » alle nostre 
città. Presupposto di tutti que
sti interventi è la cacciata dei 
ceti sociali più poveri ed in
difesi, la ghettizzazione peri
ferica degli abitanti di inte
ri quartieri, con l'estromissio
ne anche violenta (nel perio
do fascista interveniva la for
za armata) di coloro che abi
tano (e lavorano) nel centro 
urbano. Il restauro conserva
tivo così applicato diventa la 
altra faccia (culturale) del
la medaglia dell'estraniazione 
e dello sfruttamento sociale. 

Ma come intervenire allo
ra in un centro storico? Co
me intervenire in modo ta
le da garantire si la sua con
servazione fisica ma anche e 
soprattutto quella sociale? 

L'attuazione del piano per 
il centro storico di Bologna 
ha dimostrato come la salva
guardia fisica — ottenuta con 
un piano rigoroso e scientifi
co — non impediva ugualmen
te profonde alterazioni uma
ne. Di qui l'esigenza di assu-

UNA MOSTRA 

A MILANO 

Lavori di risanamento nel centro storico a Bologna. 

mere il controllo anche delle 
trasformazioni socio-economi
che, base di una politica ge
nerale di pianificazione e pro
grammazione urbana e terri
toriale, che ha per fine con
servare, insieme al contesto 
fisico, la popolazione e le at
tività produttive proprie del 
centro stesso. Ma l'interven
to pubblico — in relazione al
l'attuale, e passato, finanzia
mento delle leggi sulla casa 
— non è sufficiente a realiz
zare da solo il programma 
previsto dal piano: ecco allo
ra la scelta della strada aper
ta alla partecipazione diret
ta dei privati cittadini solle
citati ed incoraggiati ad in
serirsi come protagonisti nei 
programmi assunti dall'Ammi
nistrazione comunale, senza 
rinunciare o mortificare la 
conquista popolare delle lot
te del 1%9 (che in certa mi
sura la legge sulla casa del 
'71 rappresenta) in accordo 
con le indicazioni politico-o
perative dei programmi del
la Regione emiliana. 

Gli strumenti conseguenti 
assunti per percorrere questa 
strada si articolano in due 
punti prioritari: 

1) utilizzo del patrimonio e-
dilizio pubblico, quale indi
spensabile premessa alla rea
lizzazione delle cosiddette ca

se di rotazione, cioè di quel
le case indispensabili per po
ter proseguire con il restau
ro delle altre abitazioni pri
vate: 

2) la convenzione con i pri
vali proprietari per agevolare 
e contribuire ai lavori di re
stauro e risanamento, in cam
bio dell'accettazione da par
te loro sia delle modalità di 
intervento previste dal piano 
sia soprattutto dell'equo ca
none d'affitto fissato per un 
arco di tempo di 15-25 anni. 

La convenzione prevede una 
gamma di impegni da entram
be» le parti sottoscriventi (il 
« dare e l'avere » fra proprie
tari, inquilini e Comune) che 
vanno dalla percentuale del 
finanziamento pubblico da as
segnare al proprietario alla 
garanzia di continuità per l'in
quilino di un canone predeter
minato ed equo, legato alle 
proposte del SUNIA bologne
se. 

Lo schema di convenzione, 
predisposto a suo tempo da 
tutte le forze dell'arco demo
cratico presenti nel Consiglio 
comunale, è stato redatto con 
il contributo fondamentale dei 
quartieri del centro i quali 
hanno sottolineato e rimarca
to unitamente l'importanza 
del riferimento pubblico di o-
gni aspetto e momento di at

tuazione del piano, rivendi
cando in generale la loro pre
senza in ogni fase gestionale 
del piano stesso e in partico
lare nel momento del contrat
to. 

Con la convenzione si con
ferma quindi la scelta prefe
renziale operata a Bologna: 
la difesa dell'utente effettivo 
della città, sia esso inquili
no o proprietario residente. 
Infatti l'entità dei contributi 
può (nel caso limite) coprire 
l'intera spesa dei restauri e 
ciò in relazione alle condizio
ni economiche del proprieta
rio. In questo caso si consen
te al proprietario di risiedere 
per tutta la vita nel suo ap
partamento con il diritto di 
usufrutto, dopo di che il Co
mune subentrerà quale pro
prietario effettivo, ammesso 
che nel frattempo il proprieta
rio non abbia avuto la possi
bilità di restituire il contri
buto ricevuto. 

In tutti i casi il canone di 
affitto, tema di attualità na
zionale per la sua gravità e 
per le soluzioni assolutamen
te improprie adottate dal go
verno con il periodico rinno
vo del blocco dei fitti (dovu
to alla incapacità di definire 
una legge-normativa per la re
golamentazione dei canoni) è 
dalla convenzione affrontato e 

Pubblicati gli atti del convegno di Editoria democratica a Rimini 

Un anno sul fronte del libro 
Positivo bilancio dell'organizzazione unitaria in un settore che resta profondamente segnato dalla crisi - Le piccole e medie case 
editrici di fronte alla concentrazione - Il rapporto con le autonomie locali - Come affrontare il problema della distribuzione 

RIMIMI, giugno 
Esattamente un anno fa si 

tenne a Rimlni il primo con
vegno « Per una editorìa de
mocratica » che vide la par
tecipazione di molte decine 
di editori piccoli e medi, di 
operatori culturali e scolasti
ci, di esponenti dei sindacati, 
dei partiti e degli Enti loca
li. Nel giorni scorsi, sempre 
a Rimlni, nella sede del Pa
lazzo comunale, è stato pre
sentato dal sindaco, compa
gno on. Nicola Pagliarani. e 
dall'editore Mario Guaraldl 11 
volume che raccoglie gli atti 
di quel convegno (Per una 
editoria democratica. Lega per 
una editoria democratica • 
Guaraldl editore, lire 3000). 

La pubblicazione degli atti 
costituisce un'occasione per 
fare 11 punto — a un anno 
di distanza — dell'attività 
svolta da Editoria Democra
tica e delle prospettive di la
voro che si troverà ad affron
tare a breve scadenza. Dicia
mo subito che non si è trat
tato di un anno facile, tut-
t'altro. Le difficolta derivan
ti dalla crisi economica che 
ha Investito II Paese — aggra
vata soprattutto dal malgover
no della DC — si sono Infatti 
pesantemente ripercosse an

che sul settore dell'informazio
ne e della cultura. A farne le 
spese sono state soprattutto le 
case editrici piccole e medie, 
gravemente colpite dalla lie
vitazione dei costi, su cui ha 
pesato una forte componente 
speculativa, dalla restrizione 
creditizia, dalla stessa ristret
tezza del marcato, dalla dram, 
matica situazione in cui ver
sa un settore vitale per la 
loro sopravvivenza e Indipen
denza, quello della distrlbu 
zione. 

Ma i problemi, per gli edi 
tori democratici che hanno 
scelto di lavorare in direzio
ne della pubblicazione di o-
pere di cultura e di impegno 
civile piuttosto che di pro
dotti consumistici ancorché 
più remunerativi, non si fer
mano qui: giacché, se da un 
lato vi è stato un colpevole 
Immobilismo, da parte dei va
ri governi che si sono succe
duti, di fronte alle questioni 
più gravi In cui si dibatteva
no le case medie e piccole, 
dall'altro si e favorita la li
nea delle grandi concentrazio
ni editoriali e soprattutto del
la penetrazione massiccia e 
della spregiudicata manovra 
nell'editoria libraria, e in par-
ticolare in quella scolastica, 

di gruppi dell'industria e del
la finanza. Non solo di grup
pi privati, ma anche di quel
li a partecipazione pubblica, 
come per esempio la Monte-
dison che dopo essersi Impa
dronita, fra l'altro, della Val
lecchi di Firenze, se ne e di
sfatta rivendendola a un grup
po editoriale. Tale penetrazio
ne, pero, e stata avviata non 
soltanto al fini di un Imme
diato profitto economico ila 
cifra d'affari dell'editoria si 
aggira Intorno al 300 miliar
di di lire all'annoi, ma so
prattutto per intervenire nel
l'area della formazione cultu
rale e Ideologica di massa in 
modo più incisivo. 

Editoria Democratica si è 
quindi trovata — fin dalla sua 
costituzione — a lottare su 
più fronti. Anzi, la sua stessa 
nascita e stata detcrminata 
dall'esigenza di disporre di 
un vasto blocco di lorze. da
gli editori democratici e in
dipendenti alle Regioni, agli 
Enti locali, ai sindacati e al 
partiti democratici « allo sco
po di affrontare unitariamen
te non solo l'attuale difficile 
congiuntura ma 1 nodi di fon
do dell'editoria nel quadro di 
una solidarietà antifascista ». 

E' appunto in direzione di 

un consolidamento e di una 
valorizzazione dei rapporti 
con la realtà delle Regioni e 
degli Enti locali che Editoria 
Democratica si è mossa in 
questo primo anno: dopo la 
positiva esperienza sviluppata
si con la Regione Emilia-Ro
magna, che la patrocina uffi
cialmente, e con il Comune 
di Rimlni. lo sforzo di Edi
toria Democratica è tutto vol
to ad ampliare l'impegno nei 
confronti delle autonomie lo
cali. In occasione del secon
do convegno, per esempio, 
che si terra prevedibilmente 
entro la fine dell'anno in una 
città lombarda, sarà possibi
le rafforzare 1 già avviati le
gami con la Regione Lombar
dia, una regione che più di 
altre ha tentato di sviluppa
re una certa politica in te
ma di biblioteche pubbliche e 
di eentri culturali polivalenti, 
grazie alla forte spinta prove
niente dalle organizzazioni po
litiche della sinistra, e in par
ticolare dal nostro Partito. 
Si è inoltre costituita una 
commissione mista fra Edito
ria Democratica e Regione E-
mllia-Romagna per la elabo
razione di un disegno di leg
ge a favore dell'editoria e del
la distribuzione. 

Oltre a questo, Editoria De
mocratica ha rappresentato il 
punto di partenza che ha con
sentito a numerose case edi
trici piccole e medie di crea
re insieme una propria orga
nizzazione promozionale che 
garantisca loro una maggiore 
presenza sul mercato delle li
brerie, delimitando lo strapo
tere — talora discriminante 
— delle grandi centrali del
la distribuzione. Su piano dei 
rapporti con i sindacati, che 
sono presenti nell'associazione 
con le Edizioni Sindacali, si 
sta lavorando tra l'altro alla 
elaborazione di un ampio ca
talogo per i corsi delle 150 
ore, che sarà presentato in oc
casione del secondo conve
gno. 

Da segnalare, inflnp, doven
do tacere per ragioni di spa
zio di tutta un'altra serie di 
iniziative in corso, la crescen
te attenzione che tutte le for
ze democratiche vanno pre
stando all'attività di questa 
organizzazione unitaria degli 
editori coscienti del fatto che 
l'« editoria è un servizio pub
blico e, come tale, si collega 
alle grandi questioni della de
mocrazìa nel nostro Paese ». 

Felice Laudadio 

posto con precisi riferimenti. 
I criteri per la determinazio
ne del canone di affitto fan
no riferimento ai finanziamen
ti concessi dal Comune, alla 
durata della convenzione e al 
reddito dell'inquilino, e co
munque sempre con riferimen
to ai canoni in uso presso l'e
dilizia pubblica. Infine, la pos
sibilità da parte del Comune 
di esercitare il diritto di pre
lazione dell'immobile sia per 
acquisirlo nel caso di vendi
ta sìa per sublocarlo, e ciò al 
fine dì garantire un uso sem
pre sociale dei finanziamenti 
investiti. 

In tutti i casi è il quartie
re a stabilire le nuove loca
zioni, il trasferimento degli 
abitanti all'interno dello stes
so comparto, così come è sta
lo il quartiere, insieme al SI
RIA, a fissare ì canoni di lo
cazione dei primi alloggi rea
lizzati e già assegnati. 

La convenzione tra il Co
mune e i privati proprietari 
e un punto fermo per il risa
namento del centro storico, 
ma è anche un punto di par
tenza, una condizione fonda
mentale per avviare quel pro
cesso decisivo nella strategia 
per la casa e la città die or
mai va sotto il nome di « rin
novo urbano ». La strategia 
del i rinnovo urbano » non è 
soltanto salvaguardia e recu
pero di valori ambientali e 
artistici (che del resto, biso
gna dire, nelle zone urbane 
non storiche non esistono pur
troppo quasi mai), ma un'o
perazione economico - sociale 
destinata ad incidere profon
damente sulle strutture ur
bane e sui modi di uso della 
città. Il « rinnovo urbano » 
guidato dall'operatore pubbli
co va inteso nel suo preciso 
valore di alternativa politica 
alla ristrutturazione di com
plessi edilizi urbani che, com
piuto il ciclo economico che 
assegna loro la logica produt
tiva del capitale, vengono 
trasformati-ristrutturati al fi
ne dì fare emergere e ren
dere di nuovo sfruttabile la 
rendita differenziale che anco
ra celano per la posizione pri
vilegiala che occupano nel 
conlesto urbano. 

•N'ori è possibile continuare 
ad ignorare lo stato dì fatto: 
non è possibile continuare ad 
ignorare il patrimonio edilizio 
esistente storico e no. 11 « rin
novo urbano *>. che con la 
convenzione vede partecipare 
l'Amministrazione pubblica e 
l'iniziativa privala, diventa lo 
strumento indispensabile per 
evitare il perdurare dì una si
tuazione sempre più catastro
fica, per evitare che sia pro
prio l'intervento pubblico per 
costruire il nuovo a facilita
re lo svilupparsi di quella spe
culazione sul vecchio causa 
ed effetto della cacciala dei 
cittadini dalla città, causa ed 
effetto di uno sviluppo urba
no distorto, anti sociale, dai 
sista 

Pier Luigi Cervellati 

I manifesti 
di Unidad 
Popular 

La stagione straordinaria 
di Unidad Povular ha dato il 
più vivo imoulso alle arti let
terarie e visive. Si e trattato 
di un ìmoulso nato dalla più 
larga domanda di cultura da 
porte del popolo cileno che 
finalmente sentiva d'essere :1 
vero protagonista di una nuo
va storia. E* stata una sta
gione d'identità fra il popolo 
e i suoi migliori intellettuali. 
Il popolo chiedeva agli arti
sti CJÒ che gli artisti senti
vano di dover dure: l'imma
ginazione popolare coincideva 
così con l'immaginazione del 
poeta, dello scrittore, del pit
tore, del regista. Si verificava 
in tal modo quel suggestivo e 
fruttuoso ienomeno che nella 
storia si è ripetuto in alcuni 
momenti di alta tensione ri
voluzionaria: durante la Co
mune di Parigi, nel corso del
la Rivoluzione russa, nella 
Berlino degli anni Venti, nel
l'epopea della guerra di Spa
gna, nella Resistenza. 

I manifesti cileni raccolti 
ora m una mostra al Castello 
Sforzesco sono un « saggio » 
di quell'impulso che, appun
to, in ogni campo della e-
spressione guadagnò a sé le 
intelligenze e la passione di 
ogni uomo di cultura, renden
dolo consapevole d'essere par
te inscindibile della Nazione 

| guidata da Salvador AUcnde 
verso la propria liberazione. 

II pregio del manifesto è 
quello dell'immediatezza. Il 
manifesto esprime per imma
gine, nella stessa concitazio
ne degli avvenimenti, nell'in
tervento quotidiano sui muri 
di una citta, di un paese, i 
motivi di una politica, le pa
role d'ordine di una linea, i 
temi di un dibattito. 1 risul
tati conseguiti e quelli da 
conseguire. Il manifesto esalta, 
accusa, chiarisce, denuncia. 
Certamente, attraverso i ma
nifesti, attraverso i loro slo-
gans e le loro figurazioni, si 
può ricostruire un momento 
storico eccezionale forse me
glio, o per lo meno con più 
lampante evidenza, che non 
con altri documenti. Si ricor
dino che cosa ci dicono an
cora i manifesti ormai classi
ci di Lissitskij, Rodcenko, 
Majakovskij: o di Berèny, di 
Heartfleld. di Renau. 

Ecco: senza dubbio molti 
dei manifesti cileni di Umdad 
Popular entreranno nella sto
ria dell'afriche politico e rivo
luzionario con uguali diritti 
e con meriti analoghi. Ma vi 
entreranno con caratteri pro
pri, con una propria fisiono
mia plastica, Senza dubbio. 
la scelta che appare m que
sta mostra benché abbastan
za ricca, non può dare che 
un'idea incompiuta della va
stità e varietà della produzio
ne che sindacati, partiti, as
sociazioni democratiche e go
verno nanno alimentato in un 
tempo pur cosi breve. E tutta
via anche questa scelta con
tratta e sufficiente a mettere 
in rilievo alcune delle qualità 
particolari del manifesto cile
no: intanto l'assenza di reto
rica insieme con l'assenza di 
una noiosa seriosità addottri
nante. 

Il manifesto cileno ha fre
schezza di fantasia e di co
lori; sa essere energico, sen
za cadere nell'eloquenza; net
to e incisivo senza diventare 
freddo e astratto; fantasioso 
senza perdere di vieta l'obiet
tivo. E allo stesso modo, il 
manifesto cileno e riuscito a 
fondere con la massima na
turalezza le scoperte dei lin
guaggi d'avanguardia con la 
ricchezza del folklore, 1 moduli 
della grafica più avanzata con 
la spontaneità dell'illustrazio
ne naive, il realismo col sur
realismo. 

Questi sono i caratteri di
stintivi che emergono a pri
ma vista quando sì guardano 
ì manifesti cileni. Ma una 
most ra, lo sappiamo bene. 
non e la giusta collocazione 
di un manifesto. La giusta 
collocazione sono i muri del
le strade e delle piazze. Alle
stendo questa mostra, gli in
tenti sono stati quindi quelli 
di uà coscienza militante, la 
coscienza cioè fondata sulla 
certezza che altri manifesti 
cileni come questi, riappari
ranno ancora a Santiago, nei 
centri contadini, nei villaggi 
dei minatori, ad annunciare 
il ritorno vittorioso di Unidad 
Popular, p a ripetere m mo
do definitivo le parole d'ord:-

j ne della liberta riconquistata 
della via LI] socialismo. 

Mario De Micheli 
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